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\JUarrdo, Signor Marche fe, e ben ut 
ne ricorderete , rifiatafte , quantun- 
que gentilmente , /* offerta delle mìe Poe- 
titi allora fht pubblicandole iointendea di 
Ai dedi- 



dedicarmele , io da prima temei , e giufio 
era il timore , che di ciò fojfe cagione la., 
baffizza di tale offerta , ma non così poi 
cattando midi , che voi medefimo quello fo- 
fte , che a quel gran Per/ortaggio , cui furo- 
no pofeia dirette , voleile , che io le indi- 
rizzaffi , e mi ottenefie per mezzo di ciò 
quell'alta protezione, della quale tanto mi 
pregio^ e glorio. Ma qual co fa adunque 
mi rat tenne dal condifeendermiì Non può 
la mojlra moderazione efiere sì dilicata da 
temere , che per me tale onore poteffe venir- 
mi , di cui dovejfe rcflare offe fa . Tutta- 
via per non incontrare alcun rifiuto , to' ha 
deliberato d' indirizzarmi , e dedicare le 
pre fanti Rime all' improvvifo , e fenza far 
che preceda , come fi è il cofiume , il mofiro 
confentimento ; e quello, che così con altri 
adoperando , potrei temere , con voi non te- 
mo . Voi mi amate , e mille prove io n* ho » 
e n' è una grandiffima l' avermi, come fo- 
pra ho detto, ottenuta la buona mercè di 
qitell' ' illu (Ire Cavaliere , che alla voftra^ 
intercessone badando , e non alle Poefie , 
ebbe 



I 

ebbe la bontà di accettarne la dedicazione , 
e me infame nell' amor fuo, e fotta il pio 
patrocinio locare. V amor vofiro dunque^ 
mi fa certo , che qualunque mio ardire mi 
farà perdonato ; e che non potrete meco fde- 
gnarvi, o durare in ciò lungamente . Io fo 
poi, che dì afferò rime leggiadri ''{fìnte, o 
che in tutte le parti loro fentono di queir 
aurea ?oefia , che in alcuni antichi tempi 
fe udir/i; l'autore non folamente ha faputo 
talora imitare i migliori Italiani , che poe- 
tastro , e fpezialmente il fuo divino Bem- 
bo , ma talora , come vedrete , i Greci , e i 
Latini , e l'ha potuto fare ottimamente , 
dachè come la Latina così la lingua Greca 
eipoffiede . Se oltre il merito di quefie ri- 
me t' ha a confederare quello dell' Autore •> 
queflo pure mi rende ardito. La fama non 
ha detto ancora di lui quel, che dovrebbe, 
perchè ella non può effere coti follecita nel 
dire, com'egli è fiato nell' approffittarfi , 
e però non difconviene , che io vi dica, che 
il Sig. Francefio Algaratti , comechè in te- 
nera ttà , è pieno di molta , e molta dottri T 
A ì *a> 
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na , e che ha (apnea internar/? nei prof»* 
di> e nuovi ritrovamenti del Renato , e del 
Nctiton . Nelle Matematiche poi , che fono , 
come [noi Air fi, la pro-va 4egl' ingegni \ e 
fenza le quali non potrtbbono i /addetti tir 
travamenti ahbaftanza comprender/! > baffi 
il dire , che le ha apprefe dal celebrati firn 
Sig. Euftachio Manfredi , che tanto è fiat? 
frefo dall' ingegno pronto , e vivace di un 
tale difcepolo , che tutto ancora n' è pam » 
t ninno ama con più tenerezza ; e quanto 
vaglia ilgiudicio di un tal' uomo , e l'amo- 
re , voi , Signor Manhefe , ben lo fapete » 
Oltre ella Latina , e alla Greca tratta il 
Signor' Algaratti ancora altre lingue , o 
quanto feriva elegantemente nella nofireu 
mei dica il prefente libretto . Dottamente 
fai dt [corre d' ogni beli' arte , e così , che ne 
par prof e fore, -e a tanto è giunto « e pura., 
appena ha compiuto della fua età l' anno 
nsentejìmo primo. Quello vi dico , the m'f 
panno fuffuieute* perchè io potè/fi iati*- 
franchezza offerirvi qmefte foefie ; quel di 
più, ch'io nanfa dirvi y il vedrete w»i , * 
tono- 



tmofcerete, quando con luì Hji troverete, 
ne tarderà molto , avendo egli deliberata 
d' intraprendere lunghi viaggi, eperò fa- 
cile ji è , che paffi ove voi fitte , ne il farà 
fenza cercarvi , e procurar/! il piacere d' in- 
chinarmi , e riverire. Io fo , che già lo de- 
fiderà, tale fi è la fama del valor voftro , * 
la fiima , ci* «fi ne ha . La Nobiltà dell' 
antica vojira famiglia a tutto il Mondo è 
nota , ma non lo è meno apprejfo gli Uomini 
letterati la voflra dottrina , e quanto nelle 
umane lettere valete. Egli conofcerà in* 
voi uno de' piò corte fi, e dotti Cavalieri , 
che s' abbia la noflra Italia , e voi in lui un 
Giovine cofiumato, onefio, w gentile*; 
febietto poi , e fincero , f in quefto alla li- 
bera faa Patria, che èVinegia, rifpondci 
liberale ancora, e in ciò fi mojìra degno de 
i larghi averi , che dalla fortuna gli fon* 
pervenuti. Io non credo in fomwa di poter- 
vi introdurre davanti Perfona più grata^ 
e meritevole dell' amor voftro, ne di poter 
lui indirizzare a Cavaliere, di cui r' abbia 
«vere maggiore eftimazione, e rifpetto ; pt- 
A 4 tre» 



trete feco d' alte , e Scientifiche cofe ragio- 
nare, ed egli n* aura fommo diletto , di cui 
degna mercede rifaranno le dotte rifpofle » 
che ne riceverete ; potrete feco parlare de' 
woftri viaggi oltre monti , e a lui quejìo po- 
trà giovare non poco, dache il re/lare in- 
formato di certe cofe , prima che fi fper't- 
mentìno , fuol' effere di gran vantaggio . lo 
poi mi fono awifato di pubblicar qttefte ri- 
me pensando con ciò di aimo/irare al Signor* 
Algarottì qual fin la efiimaùone , che ho di 
lui, e per dare alcun pubblico fegno di gra- 
titudine all' amore , eh' egli a me porta, e 
a tutti i miei* con cui sì firettamente è 
d' amicizia legato-, che fare non fappia vi- 
vere fenz-a di noi ; e perà in Bologna con., 
ttiuno ha più converfato , e feco a Vtnegia-. 
ha voluto talora alcuno de' miei fratelli , 
ed ora , che (la in Firenze , tien feco Eufta- 
chio mio figliuolo , giovine a lai conforme 
difiudj, quantunque molto difeguale d' in- 
gegno ; con tutto queflo però non avrei que- 
fle rime pubblicate, fe io noti le teneffi, come 
altri, che l'ban vedute, le tengono, per poli- 
te* 



te , e leggiadre , ed ornate , e fplendide , * 
ohremodo i conciofflachè per apparir 
grato troppo ignaro mi farei conoscere di 
ciò , che pure alena poco dovrei faperc* . 
Egli è nero però , che ficcarne a voi la dedi- 
cazione di quefte rimescoli a luì ne gìugnerà 
nuova la pubblicazione , e voglia Dio , che 
l'uno e V altro [e V abbia a grado ; e notL. 
debba io all' uno , o all' altro di/piacere pen- 
sando di far cofa buona ; ma parmi , che co- 
sì s' abbia a fare per non combattere contro 
l'altrui moderazione , o quello non fare , che 
fembra hen , che fi faccia . Voi quefte rime , 
che io ho trovate prejfo un' amico mio , il 
quale., come fi fa delle cofe belle, le avea^. 
ricopiate , e pfie quafi in quell' ordine , che 
qui vedrete , leggeretele certamente talora 
in compagnia della gentile , vivace , dot- 
ta , ed' ogni grazia , e virtù ornata Si- 
gnora Marchefa Anna Caterina Scotti vo- 
Jlra foavifftma Moglie , le cui laudi qui vo- 
lentieri direi y fe il luogo , e la occafione^ 
mei permettere , e fapejjì dirle ; ma per dir 
molto in poco , e quafitutto, dirò eh' elltu 
èqua. 



è quale appunto ejfer dovei per ejfer degna 
di Voi , così che come Voi lei meritavate, el- 
la Voi meritava; fappiatemi però direct 
quale giudicio ne dia ; e s'ella fi degnerà di 
leggerle , o quanta grazia acqmSeranno 
dalla fua bocca ? e tanta appunto , quanto 
onore dalla fua approvazione acquijìerebbe- 
ro . Ifegnìy ch'ella n'ba dati, d'alta intelli- 
genza circa tali cofe non fon pochi , e alcu- 
ni fuoi leggiadri fpmi , ed ornatifjimi verfi 
jcritti , ed alcuni impreffi abbaflanza il 
fan manifefto . Io vi prego quanto fo , e 
pojfodi raccomandarmi a lei , d' inchinar- 
la , e baciarle umilmente per me la mano , 
facendole fempre più noto il rifletto mio 
ver fo lei , e procurando , che fi dimentichi 
d' ogni mio difetto . Voi quefle rime di buon 
grado accettate , e me conferivate nell'amor 



II 

Jt L LEGGITORE. 



Quantunque i Componimenti , che feguono, 
abbiano tanta chiarezza in fe , quanta è ne- 
- eeiTaria a conofcerne la leggiadria , e !a bei- 
ti ; tu travolta acciocché non abbia a dcfidcrarlì nut- 
la intorno a ciò , abbiamo voluto , che nella tavola , 
la qual tu troverai alla fine del libro , fi dichiari 
quando l'argomento della poefia quivi notata, ej 
quando il nome della perforo , cui erta è diretta. 
Di ciò abbiamo creduto , che tu dovetti clTere fu '1 
principio avvifato, ficconie ancora di quello, che 
tu peròaverefti dovuto credere , eziandio che avvi- 
fato oon ne fotti , e ciò è , che l'Autore fi e Criftia- 
no Cattolico , et ha adoperato le voci fate , deitì , 
ed altre tali , e parimente alcune forme di dire, 
che fanno di gentilità , non come lignificazioni 
della fua credenia , ma come certi luminofi orna- 
menti , onde render più. vaghe le fue poesie. Tu 
fai 1' ufo , e il capriccio de' poeti ■ Sta fino • 
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RIME 



DEL 



SIG. FRANCESCO JLGAROTTI. 



Uando in prima coiti , cui pofcia invano 



Sempre bo chiamato , end' io mijlruggo et a\do, 
Vidi nel verde pian , che il cheta e tardo 
Rctron diparte, amato e dolce piano , 
Sello era il fianco , e bella era la mano , 

Ma più bello era il vifo , e il dolce fguardo , 
Onde ufcìo quel fatai , quel l' af prò dardo. 
Contro cui poi non valfe ingegno umano , 
Ne» "Vi 0 fi cr 4' ""'ga tocchi, 

Non lacrime, o fofpir , eh' or V une , ed or» 
Gli altri bo provato , e tutto indarno poi. 



Zaffo ! ben fui del mio mal vago allora , 

Che in lui fijfava ad or' ad or quell'occhi, 




Che non dtvttn _f ti lieti ejfer dappoi . 



Qrrì' 
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C^Rride felve , antri profondi e cupi, 
Stanca di deità foz,ie caprigne , 
Sparfe per qucjli bali! orme ftrigne , 
Ogni di leoni , e qual d' orfi e di lupi , 

Nude , fcabre , deferte , alpifiri rupi , 

La cui petrofa fronte al citi fi [pigne , 
E '/ fiì torrente vorticofo cignc , 
Saffo, che tutto qucjìo varco occupi, 

Caliginofo aire rinchìufo in quejla 

Cicca prigioni , cava ofcura valle 
Di folti Jlerpi , e di ruine ingombra , 

Me qui caccia tra voi difperata ombra 

Erinni , che mi fa fempre a le fpaìle 
Fifchiar f afpro flagello , e mai non rtfla . 



J(WM da prima in voi auefl* occhi aperjì , 
Che aperti ben per me furo in mal punto , 
E fui dal guardo , e da dolci atti aggiunto , 
Che poi fempre di me lor voglia ferf , 

Rime io tredea dettare allegre, e verfi , 
V ogni tara dolcezza di fummo giamo, 
E 'l dì benediceva , e l'or», t 'I punto , 
Ch' in lume tal per mìa falutc fcerjf. 

Lzffo ! or ben m' azrvegg' io+, f erraci allora , 
• Chefoì di piamo albergo ornai fon fatto , 
E ognora Amor vie pia firetto mi lego 1 . 

Un volger d' orchi almeno , Hrt fifo , un' atta 

Sol le diteggio , altro ni , fercb' io non ntuora . 
Or ckf fia, fe pur «aeflo tnto mi nlega ! 



X ìolce terre* , eie me gii nel tuo feno 
Lungo tempo nutrendo , or mi vedefli 
A le frefcbe ombre afflo , or fu per quefii 
Tuoi figgi ir contro al placido tuo Reno , 

Che gii Vinegia mia , e il bel fereno 

Lampeggiar di duo lumi alteri onejìì, 
Efcordar l' altre Adriache Dee mi fefii t 
Or contefo mi fe' , dolce terreno. 

Te fempre amin gli Dii ,' e allor che Marte 

D' errar' empie e di fangue i campì intorno , 
Te amico il del mai fempre illef» ferbe i 

X. le vaghe tue Ninfe in ogni parte 

Colgan fesure in bel drappello adorno 
te i dolci talli f uve intatte , e l' erbe. 



\Jdì filve, e di Ninfe , • d' odor alt 
Erbe, e di fonti Baldo Padre , o monte 
Caffio , che fitto a te miri le pronte 
Barchette errar di reme e vela armate , 
O rive di frefeb' ombre tonnate , 

O ifeletta , che fuori alzi la fronte 
Del lago altera , e a le lì chiare , e conte 
Non cedi , o in Adria , o nel mar tofeo nate , 
Beh che non poffo io qui tutta tra voi , 
Liete piagge et amiche, dolcemente 
Quella vita fornire , che m' avanza . 
Qttì da Cipro reconne i doni futi 
Venere Eaft -. qui Bacco ridente 




P*Tempevt»n tt t uuì fofe futjlanza. 
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Cj£"f'/ Signor, che per V olìmpia alter» 
Scena ne guidi , et indi a parte a parte 
li pulpito ne additi , e quella parte , 
Ove il feggia più degno e onoralo era > 

Ed altre afe tai , che indarno fperg 

Veder più il Mondo , e di Vitruvio l' arte 

Vìver fai ne le dotte Utufiri earte , 

Che non vedran giammai I' ultima fera t 

Quanto a te dee la tua Vicenza , e quanto 

■ V ombra del gran Palladio , e l' alme onefle 
Arti a quej!a Città fempre t) amiche' 

Kitnes felice , e Fola , e tu pur tante 
Roma fuperta , fe de V opre antìtht 
Indagator Jimile in forte avefltt 



{^Mbrofa felva , «' par rbe V aria fpirì 
Più dolce a confolar mici lunghi guai , 
fida piaggia , dov' io talor trovai 
Qualche conforto a miei gravi martiri, 

O ripofli d' amor dolci ritiri ■ - 

Vii, che non »' ami ognor , com' io v'amai. 
, O eh' altrove io fili volga , e i dejiriì 
Ma ben vorrei , che al grave e trifto care 
Quella pace rendefie antica, ch'ora 
Qual rara nebbia è gita innanzi al fole. 
0 care , onefle , um,l , dolci parole , 

Voi V avete dal cor fugata allora, 
Ch' io v' afcoltava per h mio peggiore. 

Oimì 



0*»** v uriii gentil iti caro vìfo ; ■ 
Oimì ' i foave {guardo , oimì l' altera 
Lampeggiar di quc' lumi , oimì quel rifo . 
Che dava paee al mio fianco penfiero , 

Oimì Ì fanti alti umili , onde il primiero 
Dardo gii a/rio, che in me di paradifo 
Stillo dolcezza, oimì il bel lume vero, 
In etti beato , ehi mirava fifa , 

Oimì più non vedrà» gli occhi mici lajfi , 
Ne mìe orecchie udiran più quell' onefla 
Saggia favella , eb' una mia fpeme era ! 

Fotei tarmi di pia ? Ma che più fiafi , 

Fortuna, che non togli anco pur quejìa 
■' Sfori* , * non finii i) tua voglia feral 



' Cagnolina , fe chiamando vai 
Colt-quel ti fpefle tuo gridar pietofo 
La donna tua, eh' io pur dir mia non o/o, 
Tu confolata , io nò , prifio farai ; 
Che forfè ora di te le 'nerefee affai , 

E lì i' affretta. Io, che tutto angofchf» 
La chiamo fempre , e non ho mai ripof* , 
Laffo, da lei udito non fon mai; 
He avvien mai , cb' io la vegga fenza velo, 
S' io la veggo talora; e tutti i fuoi 
Fregi afetnder vorria da capo a piede. 
£ certo il torto i 'l fuo , che vedi pei 

S' io f ami ; ma cori fi* fcritto in cielo , 
Ch'io non debba trovar, lago, mercede. 

,3 a.» 
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QUÌ in quefiì etili, in quejlv lago ifiefia 
- Quell' aria rifuonare , e qutftt rive, 
O Eracaflorio , amor de U afcrte dive t 
' Del facro arbofcel tuo faceti fpejfo i 
E tu pur , Cotta , fai del bel Bermelo 
Da le rupi venendo in fu le argive 
Corde cantarti le tue fiamme vivi 
A l' ombra d' un' antico alt» eiprejfo* 
E non fu vifia fpejfo al vitin bofeo 

La grand' ombra venir da la nati* 
Ifoletta, e feier tra voi cantando ì 
O quanto volentier per fiarmi vofco 
Pur' un poco , beate ombre , Ilaria 
Dt la Patria , t de' miti mai femprs i» binda . 



5 Pitto gentile , onde ti chiaro fonte 

Del latin frifco, < del vulgar deriva. 
Cui vena par , ne sì pura , ne viva. 
Il famofo non bagna nonio monte. 

Deb poteft' io, com' bo le voglie pronte. 
Ala frefea apprefarmi nmbrofa riva, 
E col favor d' Urania , t i' altra diva 
He' tbìarì gorghi fuoi tuffar la fronte f 

Che ttco aliar , Cigno immortai , verrei 
Varcando oltre la fofca cti ventura , 
E novo fpieghereì leggiadre cauto , 

Con cui forft piegar' anco potrei 

Te, dura Bilie, ahi, pi* the faffa dura. 
Cui ne move» fofpir lunghi, ne pianto . 

No» 



«> 



N 

ON la leiboa 
Vtrgìn febea , 

A cui la lira Eutwrfe alma 4emprì , , 

Non la latina, 
Che ìn molli vtrfì 
. Di CbariMtt li chiome aurei tanti 

Non la pili frefctt , 
Che feo corona 

Di ftrorts rime al fu a leggiadro fai, 

Ne qualunque altra, 
Che d' afcrea luce 

Il latino ,-arceadejfe t t 'l greti fiali 

Non piìt fu i nervi 
De la fmirnea 

Tefludo intorno /' ed* r ! fonar , - 

Ne più al femmineo 
Stuolo propongajì , 

Qual pila cfampio a chiaro, ad emular . 

Altro che V afpre 
Aurite belve 

Trarre, ed iltoIU, e il monte arduo ad udire 

Altro che il nudo 
Prato co i Delfici 

Carmi à' ennofi feh* alla frfir. 

Ter lo fpinofo 
Diffidi calle 

Di Minerva poggiar con franco pie , 

E l' erto afecndere 

Vedrai Donzella, , 

Ove vefligio d' Uom raro pur' ì j 
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Donzella emirata 

Del farro alloro , 

Yremio a le dotte fanti , in verdi ttì , 

Chiara di Iclfina 
lltuflre figlia, 

■Che il quinto lujlro aggiunto anco non ha. 
fJeiM miniera 
Inefauribile 

Di nuovo oltremarino alto f*fer % 
O del Sol corra , 
O de I' argentea 
Luna i ritorti fulgidi fentitr , 
D de l' Oceano 

V infaticabile, 

£ finuofo fpieghi alterne errori 

0 di l' aurata 
Luce fett empi ice 

1 varioardenti , e mijli almi color t 
Qual da le cattedre 

Alti bri tanniche 

Il venerando Vecchio udiaft un &ì t 
E da fua bocca 
Tendea natura, 

I cui facri t'feri tgli nt afri* 
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l(Jant* io ti foggio, o rima benedetta. 



Che di pittale il bel volto tinge/li, 
E le lacrime trarle ■anco potejli , 
Rima beata infra tutt' altre elettiti 
Tu pareggiar con quefi' una vendetta 

Tante mie offe/e , e tante onte fapcjli. 
Che non vidi allor' io , che non vedejii 
Tu farfi quella mia dolce Angioletti 1 
No» cred' io già , chi ti 't Tofco la fu* 
Vedcffe aitar eb' ei le HeiM.lt rime, 
Cb' Amore a lui dettava ad ora ai ora* 
Ben mia aliar fu , ben fu ventura, tua , 
Ben' a ragion ti metto infra le prime , 
£ a cari amici miei ti leggo ognora. 



\^,Hc dir volti, mio cor, the a un tempo fato 
E freddo gel ti fejli allora , cb' io 
Lafciai I' alma mia luce , e '1 lungo a Dio 
Per la doglia le diei tremante , e fioco j 
Se non cb' indi mai pili diletto, e gioco 
Non avrei lajfo , o donde quejlo mio 
Pinjier pur tregua aveffe ? quello, o Dìo f 
Quefio volei ; ma allor f inlefi poco. 
Ora f intendo io ben ; ma tu tei fai , 
Ottante volte tei dijjt : non devei 
Lafciar tu, cb' io V abbandona^ mai, 
He ch'io ....ma lajfo ! che mai far potei 
Tu fol , i' avtan giurato a nojlri guai 
Stelli , Culo , Ttrra, Aria, Uomini, e Dtit 




Ahi 
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J\.Hì ehi mi diede, e ad un tempo mi tolfe 

Quel mio tifaro , onde fttperbo gì* t ■ 

Ahi ehi diflrinìe , e ad un tempo difciolfe 

Quei naia , onde penici la vita mia ì 

Colui di doppio attiajo io giurerìa , 

Che 'I duro petto intorno fi ravvolfc , 
Colui, erti' io, i' orfa arrabbiata, e ri» 
Da le ferigne mamme il latte eolfi. 

Meglio era pur per me mai no» vedetta, 
Che veduta , dover la/ciarla poi 
Sì prefio , per non pii vederla mai. 

Che non vomiti, o Inferno, i moBri tuoi, 

Che non /tagliate, o Erinni, una fottìi» 
Contro colui eagion dì tanti guai ì 



\_) t affati anni miei , 9 giorni , 0 tre, 
Ch' io trar /deva in j| dolce quiete, 
O rari Amiti miei, e dove ftte, 
CU mio conforto , or fai pena , e dolore i 
Ed 0 fofpir gii dolci, a che del céri 

Ora per fol mio mal , laffb , movete t 
0 fila dolci , 0 dolci nodi , 0 rete , 
In etti ti dolce mi di/ir in (e Amoret 
Coti non mai «' avcjfe fc tolto , ed ora 
Pur fofi' io morto mille volte pria 



O lochi /elitari , ov' io talora 

D' Amor cantando in nove forme già t 
O Verona, *v* {ti, Hat», « Strana 1 

O vtef- 




Di partirmi 



i 1 e il /perai, /perant.a vanni 



O Mejfo taro , ed affittate tanto 

Da Iti per mia merci eirto mandata , 
Megò , the foto il mio dogliofo fiato 
Temprar potevi , t raddolcir* alquanto ; 

Deb ehi ri tofio la min gioia in pianto 

Tutta ha rivolto , e ehi , lajjb , furata 
M' ha 'I vìfo , ebe potia farmi beato , 
Sol eh' io 7 vtdtfi , e quel bel lume fanto ? 

Tu vieni, lajfo, a confolarmi , t l' ale 

Poi fpiegbi ratto ti , the a pena io provo 
Quel ben , the pur da te venir dtvria s 

Anzi lajfo per te crefce il mio mate , 

Che dove aver eredea la Donna mia , 
Da lei lenta» più che giammai mi trovo. 



Ec« il bofro, »* la mia doltt Angiolttt* 
Fa ebe sì fptjfo eoi penfìir ritorno, 
Ecco la riva amica , ed ecco 1' orno 
A la cui ombra ella fedta foletta. 

O di qual luce ardia la betta eletta 

Mano , il bel fianco, t il bill' abito adorno ! 
Q$} fttt prova Amor eerto in quel giorno, 
Cbt valejft fuo orto , e fua fatua. 
Tuffa avvenir , cbt in quefio fanto ombref» 
Loco il mio tener' abbia un dì ripofo y 
E fui marmo alcun poi pittofo ferivo,. 

Lidio qui giaci a piì di quefia riva , 

Che morir volle in quel medefmo loco 
, Owt t' aett{* in pria fuo gtwtit foco, . 

M 4 fi*"»' 
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QUando ! begli orchi de la Sunna mia 
. W avran dì marte la fcnteni* dato , 
Che d' or' in ora farmi udire aitato 
Sonare, i ornai lo fianco cuor desia , 
Rei taro bofco , ov' io la vidi pria 

Quel dì , che Amor più che non fuole armata 
Venne a turbare il mìe felice fiato , 
Ter grazia almeno il mio fepolcro Jia, 
Chi fa , che un d) la cruda mia nemica 
Quindi f affando non riguardi e dica; 
Troppo cruda fui io a darli morte, 
E d' alcun fior , che nel bel feno porte, 

O d'. alcun fifpirare , o d' alcun pianta , 
Benché tardi , non Jìa pietofa alquanto . 



In cui lafciar c 


mviemmi la mia Dea, 


Che io fempre c, 


m tal brama cercai. 


Or' ecco il frutte d' 


infiniti lai, 


■ Cht sì dolce rat 


corre un dì credea 


Del mio Amor ; 


laffb, ancor' io non fapes 


Nulla efer certo 


a V Uom , che tragger guai , 


Dunque non fie mai p 


ìù , eh' io miri il volto 



Il qual , s' alcuna co/a grave m' era , 
Mirando lui, potea foto alleviarmi t 
E il mattino verri , verri là fera , 
Ella non verri più a confolarmi ! 
O mio fiato felice in qunl ti vette 1 



C^Orl del lepido dotto Poeta, 

Che tu di nitido e nuovo afpergl 

Lume Apollineo , la grata fempre 

Ombra dal placido beato Eirfo 

Tal carme infpireti , gentil mìo Volpi , 

Che pofria in candido foglio vergaio 

Apollo leggalo , leggal la Dea 

De' verfi teneri fabbricatrice s 

Me ancora , pregoti , a quella dotta. 

Schiera d' aggiungere , a quella eletta 4 

Cui con ti placido occhio dal' alta 

Cirra Melpomene guarda ridendo : 

A quella aggiungermi frhiera ti piaccia t 

Di cui tu principe, e capo fri. 

Non fur del gel *o Pindo le rupi 

De la mia ceter» mute a V inviti , 

Allor che il rapido foco amtrofo , 

Che tutte ardeami 1' ime midolle, 

E quel!' amabile dolce amar irta ,. 

In cui fuo nettare filila Ciprigna, 

E la man rofett , e U rofeo collo 

He la eailalia valle cantava. 

Me a l' ipocrenìo fonte et al farro 

Bofro il buon' Orito condujfe a miei 

Voti propizio, quel cui qualora 

Sedente al patrio Reo fu la fponda t 

O a f aura i flebili modi difciolga , 

Che la maritima Cirene udìo , . 

O pure un' aureo dardo fonante 

Da la pindarica corda egli (cocchi, 

Mfcen dal tacito fiumi U folti - 



Intinte Najadi la bionda chioma 
Del puro argenteo umor pillanti. 
Ed aurea fatinogli corona intorno . 
Ma a the pur d' Orilo dicoti i pregi? 
Chi fin 7 grand' Orilo, Volpi, tu 7 fai. 
ti gii condurmi al fiero fonte. 
Tu ora aggiungimi a quella dotta 
Schiera , cui principi e capo fot. 



Q'Jefio fenico pieeiol libretto , 
- Che vedi, o candido Lettor, pur' erg 
Di lifeia e morbida pelle coperto , 
Dice, cb' ei temejì di dover fuori 
Ufcire al pulblica , ufcìr la dove 
Nulla pih ccrcafi, fi come egli ode, 
Che fare ingiuria a que' , che avvezzi 
Son ne' domefiici fecreti lari. 
Dice, eh' e' {lnvafi affai coment» 
Jpprcfo fiandoji al fuo Signor*. 
Da cui non eragli venuto cofa 
Men che piacevole, e grata mai. 
He motto erede/i dovere a quelli. 
Che a forzM l' aanoft da ,) glììt iU 

Dm 
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Dà lì pìaeevoìe Signor faeetto , 
Benché di morbidi pelli coperto 
Intorno V abbiane , t quanto in far» 
Era , di nitida forma vcltito. 
La verecondia eerta i/là bene , 
£ a quelli muffirne , che ftiKM tacci* 
Tonno aflenerfene ; ma poi temere 
Troppo non deefi , che il troppo femprt 
Recato a vizio fu da' pili faggi. 
Qual' ì di Venere, qua!' ì de' puri 
Suoi giochi amabili coti nemico , 
Cui non ficn cogniti l tuoi fratelli. 
Che di te ufeirono prima a la luce ì 
I quai gii ■Dolano per man di quanta 
Or v' ha fra gli uomini di pia venuflt, 
Jt voleranno/i con quegli antichi 
Be V arte delfica nobil maejlri 
Di la da I' ultima àubbiof* Tilt, 
Di la dal Boifsro , finché la lira 
Sacra d' Apolline, e 'l facro alien 
Sarà da gli uomini facro tenuto. 
Qucfli far annoti a dover fueri 
Ufeire al pubblico feorta ficura , 
Sjcefli tuoi lepidi fratei maggiori. 
Or vanne, o picciolo gentil libretto, 
Cui già Melpomene da pindo invita , 
Le Grazie invitano^ per pti riponi 
Ut l' udori fero tterw cedro. 



O R« fòtrt j 't' or fredda , or calla flra-z.ì 
Le interne mie midolle, e turbi e mefet 
II f angue tutto, e pur tuttavia ertfei 
A nuovi fetmpi intenta, e a nuovi fi rari t 

Deh ibi una volta il tuo venen fi fari . 

Di rodermi entro , e pur' una volta efei 
D' efio corpo : ornai più cruda riefeì , 
Vi quel eh' ei prfia far tuoi fdegni fari . 

Mira gii , rem' io fon tutto difforme 

Da quel , eh' io m' era , e come luogo intorno , 
Ove più incrudelir, trovar non puoi. 

E avverrà forfè , che Madonna poi , 

Kon conofecnio in me le ufate forme , 
Te maledica , e tu n' abbia onta , efeorno. 



Ifnfcre mio, per cui da prima data 

Fammi vedere il dolce e caro vifo, 
E la bocca fave , e il dolce tifo , 
Ond- io , (affo , fui poi prefo , e legato , 
Tu la eagion d' ogni mio ben fé' flato. 
Tu m' aprifti qua giufo il paraiifo. 
Poiché '« lei , coni' io fo , mirando fife 
Lieve diviene il mio povero flato . 
Felice ! i' io potefiì, in fin ebe giunga 

L'ultimo di , che 7 noftro fral difciolga , 
Starmi con voi, fi come il cuor defia 
Ke però mente o mar, che ne disgiunga, 
Farà che 7 pcnjier mio da voi difiolga , 
E da la Vifirtt dolce compagnia. 

Lidia , 



.1^. liia . poìebì mi trafi 'a la citiate 
II pi!) di. me preffb di te lafcìando , 
E ti '/ tuo , non gii 'l mio , valere oprando , 
Abbandonai le luci alme e beate , 
,Cht fin teco le rime auree pregiate 

Del mio gran Bembo? o pur i' bai pojle in bando ? 
O fe' volta a Vergilio .' Or dimmi , quando 
Di Sorana avran te le piagge amate ì 

Selici piagge, a voi 'l cielo confente ■ 

Quel, eh' ora a me contende , Voi test poco 
forfè vedrete ( et io quando ? ) il mio bene } 

Mia fpero ancora, et io 'l priego fovente , 
Che me pur guidi al defiato loco 
Amor , che lunga abfeniia non folliene , 



J_ Oicbì fiamma dì grave e civil guerra 
De la rabbiofa tigre d' oriente 
Arde il eovile , e d' altra fera il dente 
La morde la ne la natia fua terra, 
Deb perebì l'altro de' funi nidi, ond' erra 
L'Aquila, ingombro da V ingìujla gente 
Non fi ricovra 7 E fe dejlra e prefente 
La forte ride, il erin poi non t' afferrai 
Per te. Signor, fia, cbt l'Europa impetre 
Tal veder ne' fuoi figli alta ardimento / 
Fer te fi mieta il fofpirato alloro . 
Mai tra gli arabi feudi , e le faretre 

Scolpirai tuo nome in lettre rf'ero, 
E de' nofiri inni fia lungo argomenta* 




Oimì 



\_J Imi che H duro d) , ehi ia gran tempo 

Già fopraflava a la mia fianca vita. 

Cine fura meglio affai , cb' «ni il fuo tempo , 

Poiché a tal m'attende», fife fornita , 

Oimè , eh' è giunto , e V alma colorita (temp, 
Guancia , e i begli occhi , # 'l bel guardo , ehe un 
Mio conforto era fola , e fola aita , 
Tutto oimè tutto io veggio ttrmi a un tempo . 

Melici amici miei , voi che refiate.' 

J voi mirar non fi' contende il vifo , 
Che puote far beato chi le vede. 

■lo altrui fari, da voi, lafo , iivìfe , 

Co' fofpir miei di fua belletta fede, 
EU fere, egli auge i ne ave sn pittate. 



Unaue la pura mìa t) lunga fede , 
Lo fiil , eie ha prefo voi fola per fegn* , 
Cb' ono r vi da tra ogni più defiro ingegna , 
Quanto già il Cigno d' arno a Laura diede , 
Hcn che impetri da voi talor mercede, 

Vofir' ira doppia ognora , e vefiro fdegno * 
Ab che ornai quefia vita io prendo a fdegno , 
S' altro piacer da lei non mi precede. 
Chi detto m/ria , ebe dì ti dolce femt 
Sì amaro frutto un dì mieter devea , 
JtìTtnz.io e fiel , che V alma rode ognora ; 
. Tot teliti , percb' io pianga , o percb' io mora , 
Nulla del languir mio cura la preme, 
Come non fofe di mia mori* rea. 




3* 

~\[fyeanh , fé del fajfo afpro , cbt ferrai 
Italia intorno , la nevofa fronte 
Le voglie voflrt avoien , per altro pronte 
Che freni , e a defir voflri or faccia guerra , 

Ben devrefie anta poi membrar , qual terra 

QjtelV arduo uhkia a le fpalle alpefire monte t 
E quai ville, e cittadi Muftì , e conte 
Fra quante n' b» fu 'l dorfo ampio la terra . 

Ivi pure i il bel fluì t ebe forga parte, 

U ' crebbe il Lauro , cbt fue onorate ombre 
Spiegò nel lofio fiil da Meroe a Catpe. 

Jb eh' ogni tema ornai del cor fi igembrt s 
Che per mirar il benedetta parte , 
Varcar ben ti potrebbe altre, tbt 1' alpe. 



(J P/Vfo felice, onde pur' ì , tbt e/utS» 
l'i riveggia il fofocleo coturno 
Le fient paleggiar d' alto notturno 
Teatro in pompa tragica t funefia , 

Chi H grave UH ti diedr, e chi la mejtn- 
Voce del Cr.ro , or freddo t taciturno 
Efangue tronco , e chi '1 pettine ,burno , 
Onde Grecia l' oner prifio rive/la ì 

Jo giurerei , che il facro monumento 

De lui f aprì Melpomene , e ti dife : 
Tratta queft' arme tu , ebe ne fii degno, 
Cbt quando in Same io veggio il nuovo Utilfe , 
Del prifio idippo in Tebe mi fiwegm , 
Ut putì, * Grecia gid lungo argomento. 



Cj Eatil Variteli* , théV nemico «offro, 

E 1' arte fua , che inganna altrui , fcbtrnittt 
He la più verde etate, e più fiorita 
. Ti chiudi in facto, e folitario ebkfiro, 

£cn felice fe' tu, e ben n' hai mqjlro 

Qual parte aggia a feguir ehi a immortai vitot 
Secare poggiar vuol. Ma donde aita 
.Arem noi, the ne fc&mpì da quel maflrot 

Deb quante reti, e quanto vifeo ha fece ! 
E ibi foì porrìa trame in lui mirando , 
Sordo /' ha fatto nojlra indegnitate . 

T« per noi il priega , e movilo a pietate , 
Che 7 puoi ben far , quand' et talora tee* 
Si flarà dolcemente ragionando . 



S Jg»or , fe tua pietà ti truffe un tempo 
Dal d'ilo , e qui fra noi vefiendo quefiì 
Umani membri pur viver volefii', 
E la terre abitar per alcun tempo i 

Or ti , -Padre tortefe , or sì eh' ì tentpo 

Di volger gli occhi a me , di cui tu avejli 
Memoria certo in quel dì , che campielli 
ha vita tua , e la grand' opra a un tempo* 

Mira, caro Signor, mira 7 mio flato 

Quant' e'fìa grave , e quanto al Mondo infida 
lo credei loffi , e quanto et mi prameffe . 

Ora dal lungo fanno ornai defiato , 

Pentito a te ricorro, e pur m'affido 
Jn tua pietà, Signor t c in tue promeffe . 

Dutt- 



D 



Unqut non fia , 
Che ceffi mai 
Quel largo fiume , 
Che fuor per gli occhi 
Verfi ad ogni ora ? 
Cejfa talora 
11 turbinolo 
jfufiro d' ìppotadt 
Audace figlio i 
Cbe a p.acer fuo 
Infin dal fondo 
Sconvolge, e mefcc 
De f Egeo tutti 
1 vajli flutti s 

Ne fempre turgido 
D' acque arenofe . 
Ci» pel fico/cefo 
Fianco de V alpe 
Scorre fremente 

Mori' è , gli è vero , 
Cui non fie mai , 
Cbe fimil Vegga 
Quello o quelf altro 
O !' altro fecola , 
A cui la fempliee 
Nuda mode/li a 
Teano, e l' ingenui 
Fudor corona. 
Ed o qual fero 
Sella traeajì, 



JD» che più nuli* 
Ornai nt avanza , 
Dolce fptrant.it! 
Ma chi, Quintino t 
Gii non fi piegano 

I duri faci 

NW ler deereto , 
Che ir revocabile 
Non fari infranto 
Ter lo tuo pianto* 
Una fiata , 
Che V onda varchi 
Irremeabile , 
lnvan da i V$IÌ 
Segni tartarei, 
Invano a f aura 
Prima , e al natia 
Sole ritrarr* 

II pie tu tenti: 
lnvan V ef anime , 
£ fredda immago 
Invano afpttts 

Ai infirmarla. 
Chi ne può tt&rlat 
Tofla a te dietro 
lolle fi ibarra 
La via calcata S 
Ed infrangibili 
Adamantine 
Sono le porte t 



Cht H tt fi AtftwbM 
pittfo à h (fatiti 
ìit fatto frbiuitrlt 
fer I* ti rari 
Sì difiata 
Ombra di hàù*a 
Qtlét thiàrò è tobitt 
Gxiitof d 1 &rmm, 
jtftt' è! té rflfi* 

bvtff minori 

iti pfènie àVrjft 
Su la derdt* 
Ititi Hjtiido } 
ì Rùtila 4 V rfrf» 
$>t gli «»hf flit 
fai fair fYfk* 
f CHtig Miheflì! ) 
Irtttid li* /bfi-. 



"' Zttz. 
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Amabil Giovane , cui le latine 
Mufe , e f acaiche d' invidia punte 
A gara invitano , tolgonfi a gara , 
O del più nobile /angue germoglio , 
Pofs' io pur credere, gentil Braille, 
Che quell aureola nodo di fanta 
Vera amicizia., the a Febo piacque 
Tra noi di Stringere , non fia giammai 
Per fciorjì al volgere de gf invid' anni t 
Che propio ftmbrafi a le più belle 
Cofe ne movano più cruda guerra t 
O beali/lìmo me cento volte, 
0 beatijfmo fovra mai quanti 
QueH' aria fpirana «orni» mortali, 
Se mai per fciogticrjì non fie tal nodo! 
Deb fallo , prenoti , falle , Braiolo , 
Se mai del vivere talor guflatli , 
Carzon dolc iffmo , eie, eh' è più dolce, 
lo non ho invidi* al Re de' Perfi, 
Che tanti dicefi aver contejli 
Letti di porpora, contejli d' oro, 
lo non ho invidia a Giove ijìeffo. 
Se mai per feioglierfi non fit tal mio . 
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Lma felice avventurofa alter* 
Cisti, che quante fura, c fJfctn poi 
D' Attici fiudi chiare, e di Leiboi 
■ Avanzi, e in ciò fondi tua gloria vera, 

Jfon già i tuoi Serti , o i Itici Caracci , o i tuoi 
Malpighi , e quella alma onorata fichi era , 
Che qua! fiume indi ufcì , per cui da fera 
Vola il tuo nome infino a lidi eoi , 

Ma il veder fola ,. e V inchinarmi a quella 
Coppia de' figli tuoi, per cui la fianca 
Speme d' Italia ntn ì in tutto fpenta , 

Mt j 'aria, fe benigna alcuna ftclla 

Fojfe "ver mt , come il dejìo non manca , 
Mutar col Reno tuo Retrone , e Brenta. 



S £ wi di Findo il enfio immortai coro , 
Che i febei doni altrui largo comparte , 
Pregai fomenti, e fe fiancai di loro 
Forfè co' voti mici le orecchi* in parte. 

Egli fu di potere un dì U carte 

Volgere, o Conti, in cui di tofeo ttUoro 
ìl 'Venufin coroni , e a lui fai parte 
Del bel noflro volgare almo t eforo ; 

Che quelli ì il Cigno , onde apparare il eanta , 
Onde forfè potejji un giorn» H mio 
Faefe far di nuova luce adorno, 

O fante Dive, a voi quanto degg' io , 

Foich} a quefi' occhi al fin rilujfe H giorno , 
Cui da gran tempo difiava tanto. 

C 3 ™ 



V Or" pur l' udii* , immonde e faj*e genti t 
De gli augelli i' «verno efea e pajlura , 
E voi pur facro profanate inai** , 
Voi Vi feotete a! f-iort de gli afpri gettati . 

Jai gli uiitV ancor tu da le frementi 

Labbia tonar del gran Profeta, 0 'mpura , 

£ timtrn # Dio Citta mai fempre 

E fa che $1 rimembrar pur fi igmninti i 

jBhr che 'l gra.vt letto di tue tante 
Lufar.it fer la Ciclo immenfi fparfa 
Afefe n oaufear V Eterna Padre , 

Ne molto andò , che f ampi' Ajjìrie fauadrt 
Rovefcitr fapra ti pedrfli , t infrante 
Cader fu t torri , e $uaji» il tempi" (d tifa 



KJ Ben iutt-t felice , t »l Ciela f0?4 

r<A ginf<> a TÌftbiarzr V afftr% 
Scoi nofira ftifeef* , a d'ogni fura 
AJfetiq frd.e»tf, e d'ogni opra alta e tbiar? , 
Sta la vvftra Gittate , ornai i) fV* r Ì 

Co' furi iiitgti t nel pi* feiUq * rf*rf 
Mtrmn ffoìptrt/i s\ fecqlo ventura 
Vevria, 4' ogni yirmit immagin "Ufi 
Che non il flfìo 'infina > e non /' s/'fr° 

Vana ar«at\ ; o info/ente , eW OW ha wjtf§ 
Quanto p-lf ( kfe-'M* , ' ft'l" W«i 
Ma il vedere, e i[ premiare il p.ttyr voUro 
Tornar pur U pafrebhe a quel primiera 
Splendore, mi' ffi Hfi d ì %' Italia ilfiftt 




— Diqilizod tt/Googli^ 



\jVnque quel fotte indijfolubi! fante 

iiofa , che Apollo flrinfe di fan maria, 
Quel , chi non deve» mai potere umano , 
Od altra forza aver di feiorrt il vanto , 

Quel nodo ora , Cbarin , quel nodo ì infranta , 
Non eh' ti fia fc tolto! e pure io veggio al pian* 
Sparfì i bei lacci ? Ab da ragion lontano 
Quegli è i>en , che in altrui pò» fidt tanto . 

Ma dimmi almcn perche ; percb' io da prima 
7*' amai forfè , e taler tue rime lode , 
Onde vai con gli antichi a para a paro .* 

Per qutfio ora , Cbarin , per quejìo il nodo 

Sacr» "' rompi! ora i' io 'l meni efilma, 
O f' anzi delia tu teatrini caro. 



J. tir vi riwgg'O , o da m* ftmpr* etiti 
Qual taf» cara più , che gemme td oro. 
Dati 9 qtttfla r/»4 per fua tifare 
Superbe leggi, e fini marmi, t /coìti. 
Deh fy vai fafle ie 1' efgt, tolti 

A V invìi' unghia , e ton vai infitm h foro 
Ostili j f*' io Vggio » i» quello auguro fai» 
Da penaci raro effigiati volti, 
Deh non fi fpieghin qui' bei frutti in ombra, 
Ond.t fi crebbe, It belli Mi Un giorno. 
Che amr i* l"ni' U grida tuo rimbomba , 
Ma voi del prifeo onar , voi chiara tromba 
Quel bel puro candor , fmpli'u , adorno 
Mostrati a tu.ti t cvifofc<t notte ingombra. 
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Quel. 



QUeìla fera nemica , che da prima 
. Pi agemini sì , che non poi fughi , «rfca 
Crt//er centra le piaghe afpre , ed acerbe t 
N'j* fui lode cofparle in profa , e in rima , 
Quella , che più fi gode , e più t' ejìima , 
Quanto più del rigore ufato ferie , 
Quella , che tra le altere , e più fuperbe , 
Che furtn mai, va certamente prima, 
Quella dura mia felce, quel diafpro , 

Per cui tal pianto, e fofpir tanti invano 
Spargo , onde pur fi romperebbe un faffo , 
Quella lafriar etnviemmi ; e pure, ahi lajfo , 
lo ter me noi virici , ne per guai tirano 
Dtfiino io fo , ma certo fero , tt affn . 



N'o» , che Vi lontana feo dtvtrfa fponia 
Nafcerc il del fatto diverfo clima, 
Indi amor ne congiunfe in quefìa, e prima 
Quella divenne a me, eh' era feconda , 

A un' ombra amica , e al fuon d' una dolce onda 
A te dettiam fovente or profa , or rima , 
A te, che fied'ì a penfier noSlri in cima , 
E talor di lontan par ne rifponda • 

Pur' ancora affai più ne piacerebbe, 

Che nofeo or fo$ , al noSìro Ver amente 
Mcfchiando il detto tuo parlar facondo j 

Coi) volcffìl tu , che più fovente 

Accolli inficine ne vedrebbe il mondo , 
Che di noi con fiupor poi parlerebbe . 

Sf.'r- 



Dkiitizod &/ Google 



)S Pirla gentil , che in quejla etate bai moflr» 
Or del Lizio fermali: in mille carte 
Puri ri-vi verfando, et or del noflro 
Quant' atto gir può l' alma apollinea arte ; 

Kon gemme orientai, non oro, od u{ìro y 
Ne d- ardenti rubili vejle cofparte , 
Mj ben' anzi nel tuo lodato incbioflro 
Avere Anch' io -varrei alcuna parte. 

Ch' anch'io digloria aceenderemì , e mille 
Intorno fp.irgerei per ogni clima 
Ne le future età febee faville . 

Sì d.ran jtoi ; e fecali felici , 

Che pToduccjle tal coppia d' amici. 



QUeìl' ameno fiorito ombrofo calle 
- A Cintia facro , e al buon Padre telano , 
Che fopra il bel {oggetto, e fertil piatto 
La verde franti alteramente eSlolle , 
Quel, fu cui, come Apollo, e Delia volle. 
Guida» balli amorofì a mano a mano 
Ninfe fiiveSlri , e Pan nume montano. 
Di leggiadri fior cinti, e d'erba molle, 
Quegli dice, che poi che, il chiaro onore 

D' Adria, Zenobix a lui volgendo il piede 
Di nuovi fior vejìì V alme fue rive , 
Jt quel ti altero i primi onor non cede, 
Ove ignude i' offerfer le tre Dive, 
{ O lui beato) al giudice Fasore. 

Quan. 



QOmA di foco 
- Cinto , e di denf* 
Atra caligine , 

De la folgcrcggiantc afta al vibrar, 
Iddio la Terra 
Da le radici 
Sciwfe , e da! fondo 
Sconvolge il cupo ùndifononie Mar, 
Chi quel tremendo 

Tragor fulmineo. 
Chi queH' orribile 
Sterminatrice furia a far cader. 
Chi le pennute 
Stridenti fighe 
Di' quell' atroce 

Faretra avrebbe di fchifar poter T 
Non de' potenti 

Il -vana orgoglio , 
Non de' giganti , 

Stolta raiz,a, V infantt empio furor, 
Non adamantini 
Scudi di fitte 
Pijffrc doppiati , 

Non loriche d' immenfo etneo lavot. 
Ma ben degli umili, 

Che in lui confidarle , 

Le preci nfccndonp 

A torre a Di» il ttfa arto di man, 

Quejle qual grato < 

Odore agrie 

In globi alzando^ 



Gli ahi fpatt del Cìel fcarnndo van f 
2 bene a quefle 
Laf,ù falitt , 

Marcì n Profeta , . \ • 

Cui Dia de V arder fuo tutta ipfawmì , 

Tu devi i i EtlJììfif i 

Se ni V orrendo', 

E bujo giorno 

De la vendetta ti l' ira alfa ffl/«* ì 
Qaaìfe il 

Mare , foffllndo 
Attfìro , ie tumide 

Onde, e f arene sbalia iratg t« fy, 

A V apparire 

De 1' alma fiaccola 

Da i fafi il Unto t 

E gii fedito umor difcorre giù. 

Pajfando, fulmina, 

E I' ardua fronte a i monti arde, ed il pie 
Quel Dio pareamì 
Contro le Torri 
Scagliar gii 7 folgore , 
Onde tanto fuperba , e altiera ft' . 
Cita! fe tardava 

il giorno, in cui 

Il tuo grand' Ercole 

Di pace il bel fcntien aure» t' aprì. 

Beato giorno , 

In tui di fozza 
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Velie , e di dura , 
£ pungente ciliccio ti ti vtflì . 
E /' irto crine 

D' immonda cenere 
Sparfo ti -vide, 

S. di pianto inondare interne il /ho/, 
E fero al tempio 
Andare , i petti 
Battendo , fulto 

Vide de' figli tuoi Compunto fiuol • 
Jfa guai fc torni 
Al Babilonico 
Amaro calice , 

Onde la gente tal fett pur' ha, 
Che fatta a Dio 
Pefo itfogribìlc 
No» piò Frofetd, 

Che te convtrta a lui, ti manieri - 
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i\ E tu i grand' archi , o ijìmuiacrì , o i ponti 
Jugufli , o l' alte logge , o i bronzi , o i marmi 
Ond' è, ebe la tua fama alto formanti, 
Non piò , Vene-Lia mia , non più moflrarmi , 

Cb' opra non può de' più lodati , e conti 
Maejlri tuoi , ornai più liete farmi , 
Poi che da l' aeque tue Franctfco a i monti 
Patrj varcando pur , volle lafciarmi . 

Qii'fli col puro in prima di Sofia 

Latte nutrimmi, indi guidommi a i chioflri 
Di Fimpla , al bofeo , a la caflalia grotta . 

Quanto perdi anco tu , Venezia mia , 

. Se ben que' prifchi tuoi, famiglia dotta , 
E Bembo, e Navager ne vanti, e mufiri , 



' Lieta fovra ogni altra , alma Ifoletta , 
O di he, marmi, e di frefeb' ombre altera. 
Che a la real tua Donna fuperbetta 

v-f»; e* . t~ c _■ r. i- ._ 



DÌ fiati lufingbieri in fu la fera , 
Tal di te fuon fpitgò , di te tal rima 
Francefco mìo fu I' apollinea lira, 
Che a Dilo invidia , e a Lesbo non avrai. 
Te fortunata più di quella affai , 

Che innanzi a fe dal fio Pico alto mira 
Di Coa faffitr te fotte auree , t di Lima . 




A 




M non 



J, Min par di védir putiti lì vibA 
Con perticò efprejfa, almo rotori 
Pittura de! Mufrtft , cai la piva 
Talia di hbvà empita facci furori , 

Quand' ci per mar la verginella fthibfyj 
Degli Agemtti campi Un ttmpb onore, 
Scort» dal toro a fa Curtinla rivi 
Fingeva , Il fianco a lui fungendo Amati* 

Non vedi de' marin mbflrt l' infanó 

Sfpide greggi a lui d' interne tratti, 
E Iti temer ài quella febiera impura ? 

Non fedi il pie lambirli in ttmil' atto 

Quelle j a fili già nel CHI mefcea la pur* 
Jltnbrojl*. tlerna il Pafiorel Ttojanó ì 



quél dì j ebe ila prima Amai mf feorfb- 
•■ Al fatai bofeo , vv' io perdei me jfe/fò , 
Ove fpelfo il penfier ritorna , é fpefi* 
Cerca Madonna, >ve prìmitr là forfè, 
Tal' amaro de/ire al cuor mi forfè , 

Onde dì lacrimar giammai non cefo, 
£ tema mi fu poi fempre da preffo , 
Si eb' io mi fi a de la mia viti il» forfè. 
E pur quel giorho altro pareva il Ciclo 

Predirmi in vifia , Altro patèan qué' ftioi 
Bllii atti, i il riguardar pietbfo interno ; 
Sciolto quel dì pur' era il bianco velo, 
Cbè rni ftt ftmprt infidiófr fòi. 
0 bit morirt in qaefr ijleffo gWkò. 




Ahimè 



Dgil,Te4-Bv Coogl^ 
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J\,HiiHÌ ehi fa, ch'ora tolti, che mia 
la Ufi gii fenza vantarmi molto, 
Quel forte nodo adamantino fcialto, 
Che «mot diretto di faa mano avi*, 

Forfè ad altro , che pia vicin le fia 

La man dolci non Jlringa , e me gii teli» 
Dal tot non abbia, ove gii impr-fo t /esito , 
Eternamente pur fiar vi devriit , 

Che certo fede tate in altri mai 

Non fie , che travi s ed ella bea fel vedi , 
Che ne ha fatto affai Volte /perimento . 

ìfa the vai , lajfo , a me mia antica fede t 
Tu fortunato allato egnor lejìai, 
£d io hntan ben cento miglia , e cento. 



\_) Mbra dtì gran Britanna , a cui d' intorna 
L' altre fan cerehie i, et apri e febiudi lora 
Il ricco di natura almo ttforo , 
E n* ba il Gallo fuperbo invidia , e feorh&~, 
Omai fuort efei m rivedere il giorno , 

E più cofici , che in mezzo al dotta coro- 
De ■ Padri or fiede , a" onorato alloro 
Il crtfpo , e biondo crine ombrato , r adorno , 
E l'udirai de l'aurea colorata 

Sua lut» ragionar , fi eie da futi 
Detti penderai pur tacito, e intenta, 
E certo ben poi fo , catn' è tra noi,, 
FUf illuflrt farà nuovo argomento 
Ài tuo faggio parlare, ombra biatu. 




O dot. 



O De/« /rarfa , orni' i« papr /o/r* 

E notte, e dì /wm fiancarmi mai, 

O eafa , che a (ohi ricetto dai , 

Che fila a gli occhi mici parve una dea , 

O porta, che sì fpeffo io perfetta , 
E fpeffo i gravi miei degtioft lai 
Udivi, t forfè ancor patate n' hai, 
Alìor che la crude! mi ti chiude -a , 

O fiala , 0 flanz,! , 0 loggia , 0 gabinetto , 
Ove fparfa il bel cria vedala fpejfo , 
E la v' ebber principio le mie pene. 

Deh etnie il dì , che a voi mi guidi , afpetto ! 
Felice , s' io mi fo$ a quel dì prego ! 
Ma intanto io ploro , e quel dì mai non visus . 



là due volte co! Scie 
Da la fiellata Erigane 
De I' Anno ufcì la pampinefa prole, 
. E i inferni vitiferi 

Colli dì rclfeggianti uve allegri, 
Da che loiei , che in aureo, 
E fanto nodo amor, Carrara, aggiunfeti , 
Delizia dei tuo talamo, 
■ L' avaro irremeabile 
Flutto dì Lete, ignuda ombra, varcò. 
E non jìe mai, che al -vento 
Di duul nembo lì torbido 
Sparga/! , e ct$ il grave offro lamento, 
Ond' hai già piena Italia 

P* 



I 



Da l' alpe efrema al Meffmefe mar? 

N« più dovrà* di Pallade 

In dircea carme i doppi doni ìntegre 

I facri cigni aufonii , 
Ma fola al Juan di flebili 

Inni dovrà» le tetre auree accordar ? 
Hon V ardente Vulcano , 

Ho 'l duro ferro , » il rapido 

Di legni ajforbitor fretto Sicanù 

Vitti , che tutto uà fermimi, 

Qual de le ctfe il tempo afpro Signor ; 

Verfo cui nulla vagliano 

No» di Corinto bronzi , o marmi d' Efefo , 

No» guglie alte memfttiche , 

No» eccelfe adamantine 

Rocche d' eterno amfitineo lavor . 
Et , qual fual V alto Giove , 

D' irà le.lahbra gonfio 

Di città feo minuta polve ; e dove ' 

Antica torre . ergeafi , . 

Segno a l'errante in mar fianco mcchier , 

Or numtrofa greggia 

II barbuto monto* lafcivo guidane, 
E /" umid- erbe, e il Jìcuh 

Timo odorofo pafcont - ~ ■■ 
Le mogli del fetente eondottitr. 
Zi gii cader pur feo 

La tanto amata Euridice 

Da l' infanabil cor del tracio Orfeo, 

E quale altra mai fmile 

lu a quel profondo , acerbo , alt» dolor ? 

D Citi 



Cui ne V MTgttt» ttlers 

Nè alleviar potean gli augtlli garruli , 
Che pur da le frondifere 
hot cafe rifonde ano 
Al fiebìl turco de It carie d' or . 
Mifiro ! * pianfer fico 

I deferti flrimoniì 

Argini, e il curvo rodopejo fpttt i 
E fece di le Qreadt 
Lo jluolo un fuon d' alto lamento fi t 
E gii pel tufo Tenaro 

Frefe d' averne il cammìn fofio intrefido , 
E de le torve Eumtnidi 
V inteflo crin di vipere. 
Infami ceffi e fieri, ti no» teme. 
Ma anale è tanto duolo , 

Cui feco al fin non portijt 

II fugace de gli anni eterno voleì 
Ebber pai tante lacrime , 

Tante jirida ebber fin , tanti fofpir , 

E tu il vtiefli , o Calai , 

De la btlla Oritìa alato figlio , 

Te per l'onde volubili, 

Te tra le frotta), tremule. 

Te fuggitivo t i moti *Uì ioftguir. 



AL SIC. EUSTACHIO MANFREDI. 

Vfiacbia a la leggiadra , e dotta fehiera 
De le Dee caro , che Parnafo adorna, 
E più a colei , che fu nel etti foggiornM , 
Dtl mattino fignora , e de la fera s 

Se mai -vapore, od atra nube e nera 

Le fottìi non »' afcenda aurate corna 
Del bel pianeta , che le notti aggiorna , 
Vago rotando in fu la prima fpira , 

E il fai mai fempre, quando fmonta, e china, 
E quand' alta , accompagni efperio vento , 
Onde ncjfun defir vi fia contefo ; 

Me ancor la fu fcorgcte , ov' ì più accefo , 
E puro il Fole, e 'l vago aureo contente 
Udir fi fuoìe , e f armonia divina . 

RISPOSTA DEL Sia. EUSTACHIO MANFREDI. 

f Raneefco , e non vii' io ne la primiera 

Eri , the i più dal buon cammin dijlorna , 
Te garantito , cui forila , e adorna 
Di pel la molle guancia anca non era , 

Tutte calcar le vie , per cui di vera • 
Gloria fpirto gentil fi fregia , ed orn» , 
Onde tanto a Bologna onor ne torna , 
E ornai Vintgia tua ne andri più altera t 

Carzon felice a te forge , e f inchina 
V agni» cero , t te in udir fra cento 
Seguaci fueì , di Jlupor novo i prefo . 

Con quella feerta , oli' ì il defir tuo intefo , 
Foggerai franca s me fan tardo , e lento 
■ Mio ingegno-, t gli anni , t morte ornai vicina . 

Di AL 



5 * Al SIC GIAMPIETRO ZANOTTI. 

(j lampitr , voi in mezzo a V onerato cor* 
De le Vergini dotte alto feiete ,. 
, E {chiudendo di giudo il bel t eforo 
L'ampio ardente de/ir febeo fp egnete ; 

Onde tal di voi grido efce da loro 

Trombe , the chiaro e conto ornai pur fete 
Da V Indo efiremo al faretrato Moro , 
Cd' altre piagge a varcar più non avite. 

Io fenza nome in tenebrofo flato 

Mi giaccio . Or voi la lunga flrada , e torta 
Mi /pianate , e del monte arduo l' affretta . 

Sì dirò poi , del facto lauro emirato , 

Non Plegra o Troia , ma qual duce e feerta 
Voi mi folte a falir cotanta altezza. 

JiISPOSTA DEL SIC, GIAMPIETRO ZAKOTTt , 

~\f Oi , die ognor più traendo efea , e rifler» 
. Di fapere , e d' onore al del v' ergete , 
E dietro al cancro ardente , al eapro , al loro 
Il vivo ingegno e rapide movete, 

Voi , che pria di natura ogni lavoro 

Scofrifle, e le più interne arti fecrete, 
E in verde età cinto di facro alloro 
Potete in afera ancor fpegner la fete. 
Voi tema aff.il , che il nome voflro ornato 

Non fia di gloria t Ah qual di voi l' accori* 
Gente, qual' ha più di lodar vaghrzzaT 

Io cantra ho il tempo di gran falce armato , 
E pur t'oflra amiftj 1} mi conforta, 
Che d' ardir porto ho il t»re t t d' alterezza . 



AL SIC ALESSANDRO FARRI. 

^ Abri , così mai ftmftl amor mi fpiri 
Tanto del fuo fjvur , che mai non fi* 
Meco la mi* guerrer* afpra e refii* , 
Ma faci! fempre a mici caldi fo fpiri ; 

Come tu ugnerà, ovunque poi mi giri 

Fortuna, qual piì vuol, benigna, e ri* , 
La miglior parte avrai di qucjla mia 
Anima, e tutti i miei miglior defiri ; 

E non tanto per quel plettro , cui tratta 

Tua man maefira , e moke I' aure intorno , 
Onde a dì nojlri vai fra gli altri primo, 

Q$anto per quella tua , cb' io affai più e/limo , 
Onelìì rara, e rara fede intatta, 
Ond' hai l'animo, t'I tot vejlito , eadorno. 

RISPOSTA DEL SIC. ALESSANDRO FARRI. 

T-faM, Francefco mio, grazia tu fpiri, 
Quanta in altr' uom non crederi , che fia ; 
la dì colei , che dici afpra , e refii* , 
Noto i fembìanti , e novero i fofpiri. 

Spirto famigli da i fuperni giri 

Scefo a illufirar la terra ofcura , * ria. 

Ed o pur foffì tal 1* vena mia , 

Che agguagliale i tuoi ietti , t i miei defiri. 

Che 'l tuo beato ingegno , ' 'I cor , che tratta 

M' ban I' alm* in ferviti , i' uàrìan d' intera» 
Ftrquanta abbraccia il toh efiremo, e il primo. 

Mai' non m' ergo tant' oltre , * sì m" efiimo. 
B'n fi ti giuro fempiterna , t intatta , - 
Viitbt non d'altro i' mi fon ritto , * adorno. 

B ì AL 



JL SIC. SEBASTIANO ANTONI. 

S JfW j rht f- per P "te alpeflro monti , 
Doppio d' Apollo amor , franco ten vai ; 
Così fempre Jìa verde iHauro , ond' bai 
Su f arno a Fracaflor cinto la fronte , 

I il fatto atroce di colui, che l'onte 
Vendici dt la Patria , onde di guai 
Mejfe amara poi celft , non fie mai , 
Che per te ferino varchi oltre Acheronte , 

Ma le Dive , che al tempo illuflri inganni 
San' ufe far , da queir avaro fiume 
Lunge lo tengan fempre, e il biondo Dio t 

Come non farà mai per volger d' anni. 

Che le tante tue doti, « il bel co/lume, 
O che l'aureo tuo fi il ponga in obhlio. 

RISPOSTA DEL SIC. SEBASTIANO ANTONI, 

S E apprejfarmi pottjfi al farro monte , 

; Su 7 cui giogo , Signor, franco ten vai, 
Si che in anni ri verdi egual non hai , 
Che di (erto miglior i' orni la fronte , 

Tu me potrefii afficurar da f onte 

Di Lete, a ì cui feggioccit eterni guai; 
Coi) il mio Fracaflor non fitt giammai , 
Che tra flutti d'ohblio varchi Acheronte. 

Tcjferanno a V ttate illuflri inganni 

Tuoi carmi , e a feorm de V avaro fiume 
Farai f aero il mio Bruto al biondo Dio. 

A te fili , o Signor , pur lunghi gli anni 

La Parca , e in te prefervi il bel ccftuxt 
D' eternar V opti svetr degni i' tbilk . 



AL SIC. FRANCESCO MARIA ZAKOTTI. 



\JSntit Zanetti mio, ptr cui la vita 

Furanti un tempo ri dolce , er m' ì ù amar* , 
Di cui non fu la ietta mano avara 
A darmi per poggiar fu 'l celie aita , 
Che fa quella ri eletta, t ri gradita 

Schiera ad Afello , end' oggi Italia impara 
Farfi di belle imprefe adorna, e chiara f 
Sì il beli' tfempio a ben' oprar l'invita. 
Ma di quale ora tu ti tingi allòro 

Sempre onerate, ofia crefeiute a l' onda 
Del tofean nofire , e del latin Permeffi t 
Colei che fa , de la cui treccia bionda 

Pur' ora i nodi veggio , e il lueid' ero ; 
Trippa a' ha il cor per mio defiino impreco. 

RISPOSTA DEL SIC. FRANCESCO M, ZAKOTTI. 



J^A gentil febiera, e incanire a morte ardita, 
Ch' or di Bertoldo il nome orna , e rifebiara , 
Opra , credo , farà degna , e preclara , 
Che il gran Aggetto , e il buon voler V aita . 
Quella, che al cor ti die doglia infinita, 
E t' ì pur , comi fuol , diletta , e cara , 
Ora , cerne cefiant,ct al Mondo t rara , 
Appar di fdegn», or di pietà vefiita. 
le poi da lunge i facri btfebi enero , 

E. i verdi colli , ove ippocrene inonda , 
Al quale io verrei pur , ne pefo , ir preffo . 
Ha tu quivi che fai l eie fu la (panda 





Starti , t non ttjfer move ai 
Seitm, che « tt , Si&ntr , 
B 4 



alte l teneri , 
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DEL SIC. ALESSANDRO FARRI. 

O Lume di Vinegia inclito , e raro , 

O tu prendi a Imitar l'arguta lira, 

O le carte di Samo , e di Stagira , 

O le novelle, ch'Arno, e Senna ornaro, 

Vedetti mai piò culto ingegni, e chiaro, 

Qual di coflei , eh- oggi il Ren nofiro ammira T 

Udiiìc , come {doglie , e come gira 

CU oppojli enigmi , e a ognun li torna in chiaro T 

O lei beata ! o funi parenti , e noi , 

Tra cui pur crebbe ! il del ben moflra affai > 
Quante gii e -verfo noi /argo , e cortefe . 

Ma pna' tu negbittofo udirla pei, 

E non di rime ornarla? ah muovi ornai 
La man minijlra di {ubi imi impri{e . 

RISPOSTA DEL SIC. FRANCESCO ALCAROTTI. 

N 

E tanto Apollo, Ai' {mi doni avaro 
Ognot meco, del {no {aver mi {pira, 
Ne lo fiuol ite le Dee dulie m' Ìn{pira 
Sì ornato flil , ne ri culto , e preclaro , 

Ch' io poggi.ir creda con mie rime a paro 
D' ingegno tal, che 'l fecol nqfiro mira 
Con Jiupor tanto , ed a que' prifibi "{pira. 
Che di bei nomi i hr tempi fregiare. 

Ma ben , Fabri , confante il Cielo a tuoi 

Carmi , e ben' anco tu gloria n' avrai t 
Fonarne il grido per ogni paefe , 

Come già !' altra Laura, onor de' {uoi 
Giorni, eonfpcrft d' Apollinei rat 
Il maggior To{co , e di bel lume ecce{e . 

£PJ- 
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EPISTOLE 

DEL SIC. FRANCESCO ALGAROTTt. 



AL SIC EUSTACHIO Z MIOTTI. 



|_ EnUt da l' arduo Cafliglian , the d' alte 
Torri ciato la fronte infra i tofcani , 
E i bei felfmei campi altero forge, 
Tu miri, Eujiacbio , in le foggette valli 
Pafccr le pecorelle il verde timo, 
E il lafeivo monton cm.ar per l'erba, 
E intanto Tir/i, il condottier del vago 
Armento , a i vicin bofebi ìnfegna , e a V ecco 
Che in qualche rupe afeofa entro fi flit. 
Di Dafni il nome , o d'Amarilli , o d' altra 
tfinfa , che i piedi , e le nevofe gambe 
In fu 'l calar del Sol la fera innanti 
Vidt furtivo ai un rufcel bagnarli j • 
Ut titn Fermtjfo , e la caSlalii' ombra ■ 



Eternamente frefea , e il [acro fonte, 
Donde quel puro , inejficabil fgorga 
fiume d' acqua ippocrenìa , cui ne l' afpro 
Celo fa oltraggio mai, ne mai di nevi 
Jufiro difrioglitor mefce , o confonde : 
Ridon te rive a lui d' intorno , mille 
Spiranti a l* aura odor diverfi , e mirti 
Sacri a la Dea di Pafo , ed elei , e platani 
lì lieto fuol di gclid' ombra ftampano , 
E da Zefiro fcojfo il bofeo flride : 
Quinci color, che di le Mufe a i fanti 
Studi fur -volti, il erin cinti d' uliva 
Guidano eterni baili , e al par de' prifebi 
Vati , che prima in Elicona entrare , 
Dolce cantando immortai vita menano > 
La le pitbiche pugne, e te carrette 
E gli affi fraaffjti , e '1 polverio , 
E V onda popolar vedi,, e le fervidi 
Rote febifar la meta, e le corone 
Su te Tebane corde a Giove facre. 
Qua gli amori campellri , e la fampogna 
Di Titiro fonare , e Gaìatea 
De' lìti intorno a mergittina onore, 
La fenti Lesbia, e Nemefi , li quella. 
Che ne' Tofcani verfi eterna vive 
D'ogni anima gentil diletto, e «ira. 
Jltri pii) in li con pii< finora tromba 
'Canta d' Ema f errar lungo , e i Penati 
A difpetto de' venti al fin net lax,io 
Confacraci, e ripofii ,■ e qua d' Achilli 
Senti fonar l' ulta implaeabil' ira 

Sol 



Sei di mali camion , che innanzi tempi 
Tante illujlri a Pluton mandò d' eroi 
Animi forti, e fe' di' corpi loro 
A gì' infami avallai paflura , e preda : 
Lunge la felva , e V antro cavo , e 7 monte 
Applaudendo rimbomba. In mezzo io vidi. 
Merce di chi gai dammi , entro al bel ebioftro , 
Sovra un cumulo erbofo in lunga vejìa 
Fracaftor, che dieta, l' arguta lira 
Al fuon temprando de' bei carmi eletti. 
Doppio dono del Dio da i bei cria d'oro, 
Come pe' i lunghi mari, e da le terre, 
Cbt intorno bagna il gran padre Oceano , 
Lunge rìpofìe, il ferpeggiante morbo 
Per lo venen , che da le awerfe Jlelle 
In lunghe firifeie difeorrea qua giufo , 
Venif* peregrin , eòe de gl' Iberi , 
Che il Mar fonante intorno , e 7 Virente 
Dijìrigne , e ferra , e dì celar , che 1' aita 
Senna, e il Reno bicorne, e del pctrof* 
Timavo l' onda gorgegliante bevono , 
E di tjue', che d' Arabia l' odorate 
Piagge, e le molli d' India , e di Sabea 
Col vernerò Intente ì compi fendono , 

I de' Latini fe' ntifero feempio , 
Allorché il gallo Marte furibondo 

II grave cacchio etneo menando in volt* 
Tutta crollar face» l' aufonia terra. 
Indi l' arbor felice, e i fanti rami, 
Dono de' Dei, cantava, i qua! recar* 
A tanto nule mi fa pace , e rigofo -, 
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E d' un' alito da noi Mondo divifo , 
Ove prima approdò quel Sxvonefe , 
Chi de !• indiche foibe i feti volti, 
E mille nutvi acrcccrauni , e mille 
Huovt Icrror del mar con occhio afciutto 
Patio ficuro rimirare, i fieri 
Colli , e gli aurati fiumi , e le forefie , 
E il finto bofco, donde la beat» 
Pianta in prima fi coife , e il nume, e V arx 
E le bende ferali , e il facrificio 
Venerava devoto, e feco Urania, 
Che poi di lunga toga rivefiita 
1 fanti rami al Lazio alto mofirava ; 
E da la bocca del facondo Vate 
Virgilio, e Bembo, e Sannazar pendea. 
Eelice il Mondo , aliar che di natura , 
Aurea -voce fciogliendo , i bei fccreti 
Scoprijìi , o generofa alma ben nata! 
Quale V odrìfio Orfeo , e per le fclve 
Alte erraffe de l'Emo, o per V inofpite 
Rive Jlrimonie con la flebil eetra 
Voice chiamando faa cara Euridice: 
Taceanfi i -venti, e V acque, e le frondose 
Chiome taceanfi de le querce amiche ; 
Tale te udio cantare a miglior tempi 
Verona tua , per cui ne ad Afera il vecchio 
Invidia , cui le Mufe il tauro diero 
Di propria man , ne. la fua Safo a Lesbo . 
Ne tanto al tener di Vergiìio fparfo 
Pianger s' udir ' li Mantovane Ninfe, 
Ne tanto Omero fuo Eurota pia/ife 
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Con quante grida al cielo , al' aure , a l' onde 

Ah Jlelh, a gli Dei, Cigno canore, 

Le cento figlie del padre Henaco 

Del tuo ratto fuggir tutte fi dolfero. 

Egli al Mincio negò l' tifai a vena , 

£ per lo duol folto il profondo fiagno 

Il glauco capa , e l' urna immenfa afe afe . 

Al tuo partir le Najadi l' erbofo 

Fondo lafeiar de' cristallini fiumi , 

E gli alti monti , e i bei [oggetti etili , 

Che fanno al lago ombrofa chiÒfira intorno , 

Turbale in vijìa abbandonar le verdi 

ìlapet da i fparfi crini ; e l' alte querce 

E i pini , onor de le montane balte , 

Le Driadi lafeiar ine/le , e dogliofe. 

N> più fu ' piggi Silvanetti , e Fauni 

Fur vijìi , come pria, traili dal doler 

Suon di. tua. lira , o fu le ratti e , e flebili 

Curde prcndejfi a lacrimar del morto 

Amico lunge dal paterno tetto, 

De le fante i' Apolla arti , e de' fanti 

Coilumi e peregrini ornato, e chiaro. 

Qui Urania terra ricopria lontano 

Da gii aviti fcpilcri , ave tra fafft , 

E balte feende impeluofo il Sarca ,■ 

O di mirto odorofo il crine ombrato 

Ne dì feflivi in mez.it> l' are , e in maio 

Arabi fumi inni canta/fi al tuo 

Giberto, inni ebe poi da più ripofli 

Antri falca ridire il tuo bel Capo. 

Te di N«« le rupi , e di .Briano 

Cbt». 



Chiamarli i (affi , e te tbiamar le felve t 
Te la grand' umbra del dotto Catullo 
Per entro il bujo de la fofea notte 
Chiamo [oliente , * di uova dolcezza 
1 patrii eolii , e le campagne empio , 
Deb che non vien tu meco a fpargrr fiori, 
tuftacbìo mio, e ìncenfo araho, e mirra 
Su 'l monumento del divin Poeta! 
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AL SIC. EUSTACHIO MANFREDI, 

De la lieta, ed onorata parte, 
Che il mar d' intorno cinge, e ferra l' alpe , 
Onor frimo e decere, Eujlacbio illufire , 
Che l* aerie magioni , ed il rotondo 
Pelo (correndo col pcnjìer veloce 
L' immenfa terra del tue nome empietti, 
"Ed or V augii fi a Roma , e 'l Campidoglio 
Ti mira , intento a la filate altrui , 
N# i dolci fludi tuoi , ne 'l molle fonn* 
Ns la Patria curar, purché l' antica 
Vn tempo Reggia degli Efarehi sgombra 
Sia dal timor , che da le rive altere 
De' fini fiumi ergogliojì minacciando 
Spaventevole in vifia le fevratl.i ; 



Io pur talora da fpìnoji , * fofthi 

Fijici labirinti, ove Natura 

Cinta di facra nebbia intorno gode 

Starfi fola , penfofa , a i colti e ameni 

Orti di Findo trapalando , dova 

Di mille fiori ingbir landat a ridt 

La terra indufìn, e Zefiro foavt 

De' I afe ivi arbofeei dolce fofpira. 

Fra le tremule chiome , il biondo Dio, 

Cui fono a cuore i carmi , e i facri ingegni 

A dentro i ftguo ne la ombrofa , e folta 

Saera felva di mirto i e t' egli poi 

Degna alcun canta d' infegnarmi , ed it 

Con la felva l' imparo , e poi ne vengo 

Sì d' un beli' inno armato infra Ingente t 

E da V aurata cetra , di luftngbt 

£ Ai w-z,m macera , al popò! folta 

Lo fjparge ir, mezzo , quale a la benigna 

Terra in grembo per f aria il femt ffargtrt 

Nr la nuova Ragion fuele il bifolco , 

€ui non indarno forridendo mira 

Cerer bionda da I' alto , e fatto V tfra 

Intanto ferve il vernerò lucente ; 

La turba intinta feaza batter' occhio 

Bte per l' orecchie il conto , e non fa poi 

Donde una nuova in lei piova dolcezza t 

Che qua! torrente il cuor tutto le inonda, 

£ * me fa plaufo , e batte palma a palma. 

£ sì ne gtdtn le loquaci mufe t 

Che mijìan fempre a lato , ovunque io vada 

Qaal da Java tornando > ■ dal Berna» 



Code à' Olanda un' animofo legni 

Dì gemme gravi o d'oro , od' altra eletti 

Ricca odorofa merce orientale, 

Se, i curvi ftiride le vele empiendo 

Il mar fende mugghiando , e il bianco fatti 

A > bordi intorno , ed al timori gorgoglia ì 

Code la ciurma in rimirare il lido , 

A le fpallt fuggir, fuggir le ville, 

E la terra f aluta gii vicina, 

La terra defiata. E queflo i pregio 

De !' arte alma di Febo andar ficura 

Infra la gente, e paleggiare ardita 

Ter li feri clamefi , e per le feene ; 

Ma V altre di Minerva inclite figlie 

Jiulla curando il popolar favore 

Più -volubil de 1' onda appreffo al Faro , 

Che ne 1' affrico mare euro tonvolve , 

Il Jìlen-Lio , e la notte, e i luoghi ombrici, 

E i taciti rcccjfì aman , fi come 

Ama la rofa da le belle foglie. 

La rofa , amir di primavera e cura, 

J>' effer cotta il mattin da verginella 

Per pofeia ornarne il rhondetlo feno 

Da troppo ardita man non tocco ancora* 

He fola fon de 1' Elcufina Dea 

Da tacerfi i miHeri . E chi varrebbe 

Efporre a gli occhi de la turba infuna , 

Che quel , che più devrebbe , apprezza metto , 

Quella di verità lì ricca merce, 

Onde lì crebbe il Eijico te/oro , 
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Che vincitor tornando a noi reconne 
Quel l' audace T o frane , ardua fatica , 
Che d' arme iSlrutto a V età prifea ignoti- 
Affalfe il eie! non pia tentato in prima 1 
O ehi narrili poetare a! -vulgo i cupi 
Rinovellanti ognora alti frereti 
Di quella alter* Curva al Monda fola, 



Su 'l bel fafo, che chiude il cener dotto 
Del Geometra illujlre in mezzo l'alpi 
Nato , che pria produr non eran' uft 
Ter le balie petrofe , e per gli alpejlri 
Seni , che nudi tronchi , e al ciel diletti 
Di Borea fprtzzatori ir fu ti pini > 
Ch' egli pur frmpre avvien , che rida il volga 
T_ji ve' da facro orror dovria più lofio 
Bjfer vinto e forprefr. Ahi che non puote 

ignoranza nel petto de' mortali ! 
Ben di più mali ella taìor cagione 
jil Mondo fu , che folto a l' alta Troja 
L' ira funetìa del pilide Achille , 
Allorché in riva a la Scamandro i Greci 
Ciano a battaglia di/fidando, e fuori 
Da le mura i Trojan chiamando a nome , 
Rilucenti d'acciaio, e baldanzofi 
Per l' oracol di Giove avuto in fogno ; 
E la terra gimea folto il ferrato 
Pi? de' cavalli, e il ealpefiar de' fanti , 
Che inondavan le valli, t le campagne. 
Wferil *be wigta ben' Mitro in mente 



Che liaf fruita , eterno 
Del gran viaggio de la 




Giove, e perir dovean ben prtflo fatto 
La furia orrendi! del poffcnte Ettorrt , 
Qual ne' campi di Mijia aurata mtjfe 
Del curvo. mietitar [aito a la falce . 
A pochi fempre mai, che il ciel corttfe 
Di tal graz.ia degni, fu dato il puro 
Lume gujlar , che da te piove , o {anta , 
Degl' immortali Iddìi dono, Sofia t 
Se tu non vai fu per le {cene alter* 
De' dorici flrumenti intorno cinta, 
E nel curvo teatro a te non leva 
Aito grido dì plaufo il pepai folto i 
Ma tu d' aureo faper la mente n'orni r 
E tu ni guidi la dov' altri invano 
Di poggiar fenza te circo delia, 
E tu ne allevi, e ne fopifci i mali, 
Ond' è la vita umana oppreffa , e grave t 
Rugiada dolce, e nettar dolce e puro, 
Per bearne dal eicl piovuto in terra» 
Non la tetra difcordia , o 7 cupo orgoglio 
Non la rabbia di Noto, e non V atroce 
Cieca bollar del procellofo mare , 
Non fame ingorda e federata d' oro 
Torfe colui , che in te poteo Io {guardo 
Mortai fijfart , a Diva, e ti conobbe. 
O chi mi leva a volo , e chi mi pofa 
La dove tien fuo feggìo alma Natura, 
E al fruirà deflin le leggi detta, 
Che poi le fcrive nel diafpro eterno? 
Io veggio già gli umili colli , io veggio 
V alle torri fuptrbt , e i bianchi ./figli , 
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Ove flagella il mar, che intorno frange, 

Veggio le fempre verdi amene valli. 

Ed ri fiume real ben mille navi 

Tulio ingombrar fino al marmoreo ponte. 

Salve o beata oltremarina piaggia, 

Salve terra felice, o da gli Dei 

Amata terra, A te produr fu dato , 

A te fovra. d' ogn' altra awenturofa , 

Colar, cui dii di propìa man Natura 

Sue fante leggi, a lui fio cortefie , 

Ritrofa a gli altri. Ei ne ft parte al Mondo , 

Che prima fi g.acea p„n i' alto errore, 

Egli i fonti ne fichivfie in prima intatti. 

Bande di verità lì larga vena 

Per auelle dotte inonda ili ufi ri carte , 

Che fiacre fieno ognor , finché la terra, 

E il mar di luce vefiirà 1' argentea 

Luna la notte, e l' aureo fole il giorno. 

Or dammi , a Mufia , la ferrata lira, 

Dammi d' accìar le corde , e dammi voce 

Di bron-Lo ti, ch'io poffa infin la dove 

Scorre lambendo il fatiolofio Idafpe , 

E per l'ardente Libia, e per /' ondo/a 

Vafla oceano , e fin favra le ftelle 

Tartare il filtro, e venerando Nome.. 

lo fieguo te , te de la gente Artoa 

Vivo lume, e fplendor , Britanno illufire, 

Ove ti piaccia di guidarmi , o fibpra 

Per 1' ampio volo immenfo , e per /' oblique 

Strade mi ruoti de' refiii pianeti , 

0 de l' ulìftmttt ardenti il crine, 

£ i Da 



Da le mairi abborrite , e da le fpofe , 
M' infogni i nomi , e i varj ordini , e il filo , 
Ed i tempi , e i ritorni ; opti curvati 
Tinti a varj colar de V aurea Iute 
Sentier m'avvolga; a dentro per l' abiffo 
Di le paffate cofe a te mi chiami 
In tjuc' caliginojì ofeuri tempi , 
Quando d' Efone il temerario figlio 
Curvigli abeti in nuove foggie , e feo 
Sentir fu 7 dorfo il primo Ugno a Trti , 
E volò fovra i flutti il cocchio alato 
Gravido ri fen del fior di Grecia in Coleo , 
Cbc poi dovea fu per lo cielo in mezzo 
A le filile nuotar la notte errando. 
Felice chi polio feoprir le occulte 
Cagioni de le cofe, e folto a piedi 
Calca lo Jìtrmo invan gracchiarne al vtnt» 
Di le cornacchie , e de' paluSlri augilli , 
£ tu filici cento volte , e cento, 
Enj/achio mio, d' Urania amato figlio, 
Ch' ella per man prendendo affai fovente 
Su per V aurata fua di fi el te adorna 
Magie» conduce, e cofe » te di/vela , 
Che a mortai guardo infin' ai or far cbiufe ; 
Il qual contento de' eelifìi onori 
Non fofli sì , che V efuli e raminghe 
Di là da 1' alpi fuggitive Mufc 
ìion richiami ne la Patria il primo, 
Ed il cria non godejfì ancora biondo 
Cinger d' eterno , e fempre verde allort* 
Ed o qual bianco final d' eletti Cigni 
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De l' amor de le Mufc il petto acccfi 
II chiaro efempia tuo frinendo a prova 
Coprir le rive del tuo patrio Reno ! « 
Tra quali un t' erge alterò , e incontro al fole 
V ali difpiega , e a fe fa plaufo , * quale , 
Se d' alta ombreft quercia entro i frondofi 
Kami futi Filomela il miftr' Iti 
In lunghe note piagnere, e dalerjì , 
Empie la fdva di dolcezza, interno , 
E il dolce mormorio d' una reca onda 
Dolce i' accorda al lamentar foave -, 
Tal' ti di fua canora voce il ciclo, 
E i colli allegra intorno, e le campagne, 
E le Dee bofebereeee , che d' acerbo 
Vlor pircofe in cima agli alti monti 
Sì ricovraro , .e in le più cupe grotte 
Si fletter ebiufe per difdegno allora , 
Ch' ti meco lunge da la Patria errando 
V'arcava i flutti coraggiofo d' Adria 
In piccia! legno , ed accrefeeva onore- 
A la Danna del mar Cittì beata. 
Coflui de l' una, e l' altra lira efperto 
Le molli in ricercare aurate eorde, 
S' abita , i* ei vuole , in la fua cella chiufa 
L' Algebra taciturna , o quella in volto 
Pallida , e /munta di fatili , e fotta 
A mortai fenfo non eadenti forme 
Ricercatrice , infaticabil Dea : 
•Ma gl' Inni d' ora, e le Canzoni audaci, 
E la molle Elegia fparfa le chiome , 
Quell'io da l> alt* notte ttnebrof* 



10 d' Apollo miniflro , e farcrdvte , 
Fuori gli traggo al riluciate giorno ; 
E qual foleva a la feroce Vergine 

Ira la polvere , e 'l [angue fcflcggiante , 
Che poi fi gode con la man di neve 
Spremer djl marfi a fuoi dejìricr la bava , 
Donare un'inno il Cireneo Callimaco , 
Che per l' aria fuonava il eiel fendendo , 
E poi Runfjrdo emulator de Greci 
Ora a /' Etl.tte bionda, ora a Lieo, 
Or di Leda a i gemelli , ardita coppia , 
V uno a cefii impiombali , al corfo V altro 
Folgore i piedi a divorar l' arena; 
Tal' io di qu.-fli da le piume d 1 oro, 
Cui iier le Mufe il latte , Orilo il giorno , 
Orilo (aro a Febo , a Palla cara , 
Da la cui lingua più che mei foave 
Scorre la voce , a te fa dono , o primo 
Onor di Piada , onor d' Italia e lume ; 
E a 1' alta Roma da la dotta ed ampia 
Padoa li manda da le beile parte, 
Cui la placida Brenta iatorno lava 
Le mura amiche, e poi i' affretta al mare 
Tra verdi rive erbofe , e malli tempe , 
Congiunger /' onda di color celefle . 
Tu gli accogli, e tu loro animo aggiungi, 
E 1' aureo libro tuo dà lor per guida, 
Che già fi vola in ogni parte, dove 

11 lauro e in pregio , e la febea tcjluda ; 
Che non d' Italia entro i confini aagujli 
EJf'r denno rinchiufi, e fo! vagare 
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Or per la lati* (erra, or per la tofta ; 

Mj »' monti' orairo/; , e i7 Mar /"on.inff , e < iaM^ti" 

Tratti de l'aria, corani climi, e terre 

Sott' altre ftclle ed altro fol giacenti , 

£ varcar denno arditi infino a i tardi 

Ncpmi per !• etadi ofcure e fofcbe. 

Or con la voce , e con le mani ,1 denfo 

Tumulto a foflener pria li conforta. 

Che al rumor popolar non anco avvezzi, 

E fono fcbivi , e n'trofetti alquanto ; 

Coti non mai vento autunnale offenda 

Ne le dolci Acque tue , ofpizio grato 

A le Mufe , e ad Apollo , albero , s fronda , 

Coli ve' tu , quando per me piìt lieti 

Volgeano in cielo i giorni , infìem con Orito 

Solevi actarmi , e a lieta menfa poi 

Di lucido canarie a larga mano 

Coronare i bicchieri, al vento fparfe 

Le negre cure , e dove già non era 

De le fugaci Dee terrore il Fauno . 

Felici eampi e fonti , e voi forcjìe 

Ombrofe , e valli folitarie , e colli 

Felici ! Ora tra voi d' un bel ginevro 

A V ombra fparfo , o d' un' alloro verde , 

Perchè qual gii fu de la Tiria Donna 

Pel fuggitivo Enea la morte e '1 pianto , 

Ancor di Marzio la pietà fìa eonta 

ter V Italiche feene inver la Madre , 

De la tragica fua febea fatica ■ 

Trifaìgt imprime ornai V ultimo folco* 
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De' componimenti , che fi 'contengono in qtie- 
Jìo libro, con la dichiarazione degli ar+ 
gomentif /opra cui alcuni di loro fono 
fiati compofli , e delle perfine , cui pari» 
piente alcuni di loro fono indirizzati. 



JT^RI'Chi mi diede, e ad un tempo mi tolfe ai 
Ahimè chi fa , eh' ora colei , che mia 42 
Alma felice avventurofa altera 57. 
Quefte gravi e maeflofo (ottetto ? flato com- 
poflo [opra le ne-Ltc de' Signori Co. ANNI- 
BALE DE' BIANCHI, e March. ANNA 
BATTA. 

Che dir volei , mio cor , che a un tempo foco *I 
Così del lepido dotto poeta ij 
Qjitflo Endecajillabo , che in tutte ie parti 
fue /pira Catullo, ì diretto al leggiadrijjt- 
mo poeta Sig. GIANANTOMO VOLSI . 
Da quel dì , che da prima amor mi feorfe 4S 
Dolce terren , che me già nel tuo feno il 
Dunque la pura mia sì lunga fede 30 
Dunque non fia 3} 
Dunque quel forte indilfolubil finto 32 
' , Ecco 



Ecco i! bofco , u' la mia dolce Angioletti ij 
E non par di vedet quella sì viva 46 

Compofla dall'Autore quafì all' improwifo , 

pittura , in cui rapprcfentavajì il rapimen- 
to di Eurtpa a quella gufa , che ejfo i flato 
descrìtto in alcuni verji dal Sig. Ab. DO- 



MENICO LAZARltil di Murra. 

Euftachio , a la leggiadra e dona fchiera jr 

Fabrì , cos'i mai tempre amor mi fpiri ' jj 

Francefilo , e non vid' io ne la primiera jr 

Gentil Daniella , che '1 nemico noftro jt 

Genti! Signor , che per l' olimpia aitera 16. 



Avendo il Sig. Co. GIO. MOHTEXAR1 
con un fuo bellico ragionamento decrit- 
to et ìlli'flrato il teatro olimpico di Vicen- 
i za , intende l' Autore di celebrare il fud- 
dcttogtntiliffmo e dottiamo Cavaliere cai 
- prefente leggiadro fonetto. 
Gentil Zanutti mio , per cui la viti je 
Già due volte col iole 48 
Qntfltt canzona , che ptr tutto è fparfa di 
vaghezze poetiche , fu diretta al g entiliffì- 
' ■ me Sig. Cavaliere PIERPAOLO CARRA- 
t : RA, cjfcndo a lui morta la degnijfinta mo- 



Giampier voi in mccui l'onorato coro 

La gentil fchiera , e incontro a morte ardiri jj 

Lidia, poiché mi traili a la citiate aj 
Mentore mio, per cui da prima dato , x& 

Mentre da l'arduo Caltislion, che d'alte 57 

Ne tanto Apollo , de' ùmi doni avaro j< 

Ne tu j grand' archi,. Q iiìniulacii , o i ponti 43 



Era' 



Era partito di Venezia per portarli a Bolo- 
gna il Sig. FRANCESCO MARIA ZA- 
SOTTI , quando il Sig. ALGAROTTI 
eompofe ìl fopra notato fonetto. 
Noi , che 'n loniaru feo diverfa fponda '40 
Quella fonetto , che ben moflra l' aurea an- 
tica maniera, ì diretto al Sig. FRANCE- 
SCO MARIA ZANOTTÌ. 
Non la Lesboa 12 
Qitejla canzone piena in vero di poetico fpi- 
ritoèfiaia campojla in Inde dell' ornai ijf.ma 
e doxùlftma giovane Sig. LAURA BASSI. 
O amabìl Giovine, cui le latine ì£ 
Queflo endecajillaho è diretto al Sig. PAO- 
LO BRAZOLO Gentiluomo padovano , 
poeta elegantone . 
O ben nata, felice , e al cielocan js 
O cagnolini, fi dilaniando vai 17 
O de la lieta ed onorata parte tìt 
Avendo in animo il Sig. ALGAROTTI di 
dar fuori le poefie volgari e latine del Sig. 
FRANCESCO MARIA ZANOTTt , detto 
fra gli Arcadi : ORITO PELIACO , r' av- 
vili dedicarle al famoftjfimo Sig. EUSTA- 
CHIO MANFREDI coi quejla magnifica , 
e dottiffìm* epifioìa , e piena tutta di greco 



fplendore . 

O di felve, e dì Ninfe , o d' odorate l( 

O dolce ftrada ond' io pattar folea 48 

Oime che il duro dì, che da gran tempo 30' 

Oimc che ìl fatai tempo e giunto ornai 14 

Oime l'aria geniil del caro vifo 17 

O lieta fovra ogni altra , alma inietta 45 



26 

Aveva, il Sig. FRANCESCO MARIA Z A- 
ÌÌQTT1 celebrate eoa ah unì fai verfi rifr- 
itti* di S. Crijltfaro pofia vicin di Vene- 
zia. Ora l'Anime del frpra notata frnetto fi 
rallegra di rio con la detta ifrl* . 
O lume di Vinegia inclito e raro ji 
Ombra del gran Britanno, a cui d'intorno 4 
Quefio fratto , che afri fi ■vede t/fer diretto 
all'ombra dell' incomparabil filofrfo e ma- 
tematico ingiefe ISACCO NEWTON, è fia- 
to tempo/lo in lode della Signora LAURA 
BASSI. 

Ombrofafclva , v'par, che l' aria fpiri u 
O meflb caro ed afpettato tanto %. 
O pafTati anni mici , o giorni , o ore . i : 
Orcafebbre, eh' or fredda , or calda ftrazi 1 
Orride fclve, antri profondi e cupi x. 
Poiché da prima in voi quell'occhi aperfi 1^ 
Poiché fiamma di grave c civil guerra * 
Si celebra la prima entrata in Venezia del 
Sig. Principi D. LUIGI PIO Amba/datore 
dell' Augujliffimo Impcrador CARLO VI. 
Pur vi rivcpgio , o da me fempre colti j; 
Quando di foco 4! 
Queflaeaniwa compofe l'Autore in lode del 
Sig. Ab. ERCOLE MARIA ZANOTTI , 
che predicava il fanto evangelio nella Chic- 
fa di S. Petronio di Bologna . 
Quando i begli occhi de la Donna mia %, 
Qnando in prima coler , cui pofeia invano 1 
Qiiant' in ti deggio , orima benedetti 1 
Quella fera nemica, che da prima . 45 

Quell'ameno fiorito ombrofo colle 4: 
Sopra 



Sopra «»' amenilfinìo colle , a cui venne la 
gentilifim* Sig. Co, MARIA ZENOBIA 
Gentildonna Viniziana . 
Quello poetico picciol libretto uS 

Quejlo bello , leggiadre , in [omnia Catul- 
Uano endecafill.ib, fu rwifoilo per -frr mefo 
innanzi alle poefie volgari e latine del Sig, 
FRANCESCO MARIA ZANOTTl , che il 
Sig. FRANCESCO ALGAROTTI avrà in 



proponimento di dar filari . 

Qìjì in quelli colli, in quello lago iftclTo . 18 

Se apprelfarmi portiti .il facro monte y 

Se mai di Pindo il callo immortal coro jj 



Sonetto diretto al famv/Ì.JImo Sig. Ab, AN- 
TONIO CONTI Gentiluomo l'iniziano , il 
quale avendo trainile in volgar lingua le 
ode di Orazio fon quella politezza , e leg- 
giadria , che da tanto , e lì dotto uomo <■ :- 
lena afpettarjì , comunicò la traduzion fu a 
col Sig. FRANCESCO ALGAROTTI. 
Signor, che fu per l'erto a IpUtromoiifó 54 
Signor, (e tua pitti ti muffe un tempo 31 
Spirto felice, onde pur' è, che quella »«■ 
afl dot tifano Sig. Ab. DOMENICO LAZA- 
RINI autore dimoile eccellenti pocjie cori 
■volgari , come latine, e fra le altri dell' 
infine tragedia intitolata: Ulijft il G«- 

Spirto gentil , che in quella etate hai inoltro 41 
Quejlo fanello pieno veramente della gravi- 
ti , e della [empiititi antica , fu indiriz- 
zato dall' Autore al Sig. FRANCESCO 
MARIA ZANQTTl. 

Spir. 



Spirto gentile , onde sì chiaro fonte iS 

E quello pure leggiadritfmo fanello è diritto 
dal cinefilo AaSBTe al si S' FRANCESCO 
MARIA ZAXOTTI. 
Tanta , Francefco mio , grazia tu fpiri 5 j 

Vincenzio, fe del fanoafpro , cheferra 31 
AI gentilìftmo Cavalieri Sig. Co. VIN- 
CENZIO ERCOLANI , cui l'Autore invi- 
tava a 'Mere imprender feco il viaggia del- 
la Francia . 

Voi , che ognor più traendo efea e riftoro 51 
Voi pur l'udite, immonde e Ione genti 38 



Vidìt D. Jo: Hìeronjmas Gazoni Provinciali! C/e- 
ric. Regular. S. Pauli , <-r in Ecclefia Metropo- 
litana Bonomie Ptettit. prò Etnlnentiflimo, ac 
Reverendijfimo Domino D. Prospero Cardinali 
Lambert/no Archiepiscopo Bonoriite , &Ì.R.I. 
Principe, 



4. Decembris 1733. 
IMPRIMATUR 



Fr. Piai Cajetanus Caiolinì Vìcariui Gentralit 
S.Offcii Bottoni*. 



IN BOLOGNA 



Ne/fi» Stamperìa di Lelio dalla Palpi, 173 3. 
Con Licenza de' Superiori . 



